Novena di Pentecoste 2017 - 3 giugno – nono giorno.
Preghiera: ‘Padre nostro effondi il tuo Spirito perché possiamo crescere nella fede e nella testimonianza della carità’.

“Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno furono aggiunte circa tremila persone. Erano perseveranti nell'insegnamento degli apostoli e nella comunione, nello spezzare il pane e nelle preghiere. Un senso di timore era in tutti, e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. Tutti i credenti stavano insieme e avevano ogni cosa in comune; vendevano le loro proprietà e sostanze e le dividevano con tutti, secondo il bisogno di ciascuno. Ogni giorno erano perseveranti insieme nel tempio e, spezzando il pane nelle case, prendevano cibo con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo il favore di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati” (Atti 2, 41-47).
Conosciamo a memoria questa descrizione ‘idilliaca’ della prima comunità cristiana; sappiamo, infatti, che anche nelle prime comunità cristiane i problemi – e grossi – non sono mancati.

Siamo alla vigilia della Pentecoste e siamo in ardente attesa di quello che lo Spirito farà in ciascuno di noi; la salvezza è sempre individuale e mai collettiva; tuttavia proprio il dono della salvezza ci costituisce in una unità soprannaturale che a stento riusciamo a comprendere e a vivere.
Questa divina unità non è dovuta ai legami naturali del sangue o a quelli liberi delle scelte di amicizia e di amore, ma è puro dono dello Spirito che ci investe e ci fa essere Chiesa.

E’ un dono sconosciuto tra gli umani. Gli esseri umani si aggregano per simpatia, per fare cose insieme, per difendersi dai nemici, per fare una nazione, per parlare una lingua comune, per esprimere una ‘società civile’: ma tutte queste cose nascono dalla libera volontà e dall’impegno umano. Ci sono leggi, comportanti, tradizioni, culture che nascono, crescono, muoiono e rinascono. L’essere umano è essenzialmente sociale: nessuno può vivere da solo. Ma la Chiesa non è nata così: essa è un dono di Grazia, cioè un’opera dello Spirito. Nel Battesimo ogni cristiano viene ‘innestato’ in questa grande pianta e porta frutti di fede, speranza e carità non perché è ‘buono di natura’, ma perché porta i frutti di quella pianta misteriosa che è germinata dalla Croce di Gesù. Dal costato di Gesù uscì l’acqua del Battesimo e per opera dello Spirito santo questa Acqua santifica e rende feconda la Chiesa che genera in continuazione figli santi e così farà fino a quando verrà il regno di Dio: allora la Chiesa avrà compiuto la sua missione.
La bellezza di quanto di dicono gli Atti degli apostoli sta proprio in questa origine soprannaturale della Chiesa che crea non un tipo ‘religioso’ di solidarietà (più o meno come altre aggregazioni), ma una fraternità che nasce dall’alto e che quindi non è da costruire ma da accogliere: tu sei mia sorella, tu sei mio fratello e il legame che mi è donato è più vero e forte di quello che c’è tra due gemelli. E’ questo il mistero della Chiesa ed è per questo che la Chiesa è ‘santa e peccatrice’; santa perché la Chiesa è stata fatta così, peccatrice perché l’accoglienza del dono è frenata sempre dalle nostre debolezze e qualche volta dai nostri peccati.

La Chiesa vive per opera dello Spirito santo perché la sua santificazione non è mai finita: anche il più santo tra noi ‘pecca sette volte al giorno’. Se lo Spirito non agisse la chiesa morirebbe in pochi secondi.

Verità elementare eppure quanto dimenticata. Ci sono troppi chierici (preti e laici) che invece di ‘vivere la Chiesa’ pensano di costruirla; tentativo inutile e pericoloso: la Chiesa c’è già perché lo Sposo non la lascia mai e la riempie in sovrabbondanza dei doni del suo Amore (Spirito santo). Appena sveglio ogni cristiano, prima di lamentarsi della stanchezza o di ciò ce l’aspetta nella giornata, dovrebbe ‘vedere’ la crescita misteriosa e certa dell’Amore che invade il mondo: la Chiesa vive ed io posso ‘respirare’ con essa; ho tante sorelle e fratelli sparsi per il mondo ed alcuni li troverò anche oggi. Ogni giorno è un giorno nuovo perché vedrò il volto di una sorella o di un fratello che non sapevo neppure di avere. Utopia?  Più semplicemente: Mistero della Chiesa. E’ più strano e difficile pregare un Dio che non si vede oppure riconoscere una sorella o un fratello che hai davanti agli occhi? Sarà difficile, ma non è strano. E’ il paradosso cristiano che, pur vivendo in una patria sa che ogni luogo è la sua patria; pur avendo tanti legami, tanto amore e tanti amici, sa che ogni giorno gliene vengono donati di nuovi.
Che la prima comunità cristiana non fosse campata per aria lo dimostrano i gesti concreti: uniti con gli apostoli per fare la memoria dell’Eucaristia, costanti nel pregare per non dimenticare i doni dello Spirito, disponibili nella carità che crea forma di uguaglianza.  I tempi cambiano e con essi le forme, ma il Mistero della Chiesa, da vivere come dono, non muta. Oggi siamo alla ricerca, come sempre, di nuove forme adatte a far vivere la Chiesa perché possa dire al mondo la bella notizia del perdono che il mondo aspetta.
Come sempre la prima cosa da fare è comprendere il Mistero che ci è donato; oggi è più complesso e difficile ma non meno possibile di quando la Chiesa è nata. Abbiamo a che fare con una storia più che millenaria che, come un ghiacciaio che scende lentamente a valle, trascina con l’Acqua che santifica anche tanti detriti…. scheletri e ‘mammut surgelati’. 
Se contempliamo lo Spirito di Amore e santità che abita stabilmente in noi, saremo aiutati a distinguere i detriti dall’Acqua santificante per vivere, nella comunione con gli apostoli, la bellezza della Chiesa.
